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A dieci anni dall’indipendenza 
RINASCE IL MONTENEGRO 

Ha varcato la soglia del salotto che conta; nemmeno un milione di 
aitanti, una costa molto bella, una storia nazionale di tutto 

rispetto, un’indipendenza non contestata da nessuno e raggiunta 
pacificamente, la veloce adesione all’Onu, il turismo che decolla 

 
Montenegro è nome evocativo: dietro la suggestione di una grande 
montagna scura, che non esiste, appaiono una galleria di immagini, 
con la regina Elena, il protettorato fascista e il suo primato di 
effimero, i fratelli Marx e la loro guerra lampo ambientata in un 
piccolo e improbabile reame, Lawrence Olivier "principe" reggente di 
un siffatto paese e la sua ballerina Marylin Monroe, le lande dei paesi 
da fiabe che si fregiano appunto di nomi siffatti, perfino "l'Amaro 
Montenegro". Oggi, finalmente, il Montenegro ha varcato la soglia 
del salotto che conta: nemmeno un milione di abitanti, ma una costa 
molto bella, una storia nazionale di tutto rispetto, un'indipendenza non 
contestata da nessuno e raggiunta pacificamente (merce rara in certi 
contesti), la veloce adesione all'ONU, il turismo che decolla, e, tanto 
per dirne una, una nazionale di calcio ancora minore ma che sa 
giocare.   
Oggi si festeggiano i dieci anni della svolta, il referendum del 2006 
per l'indipendenza vinto sul filo di lana. Occorreva il 55%, e fu il 
55,5%. Nel 1992, quando tutti cercavano si squagliarsela dalla 
Jugoslavia, oltre il 90% aveva invece votato per restare insieme alla 
Serbia. A Belgrado hanno sempre fatto conto sul Montenegro, dove 
gli abitanti si definivano, più che "montenegrini", i "serbi migliori". 
Proprio così, una sorta di quintessenza della "serbità", che però non ha 
retto quando è arrivata la tentazione dell'indipendenza. Sono passati 
dieci anni, e, dicono costà, "è andata bene".  
Infatti dopo aver litigato con quasi tutti i vicini, i serbi di Belgrado 
non se la sono sentita di menarsi anche con i montenegrini, anzi, con i 
"migliori serbi". Presi per stanchezza, esausti, hanno assistito 
all'ultima mossa di una lunga battaglia navale, il finale "colpita e 
affondata" che ha mandato a picco la gloriosa Federazione Jugoslava, 
che peraltro aveva già cambiato nome in quello assai meno 
affratellante di "Serbia e Montenegro".  
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Il voto parve quasi affrettato, culmine di un processo che sapeva poco 
d'irredentismo. Piuttosto aleggiava un po' la spocchia di chi ritiene di 
avere qualcosa di più della "madre patria", la consapevolezza di poter 
bruciare più in fretta le tappe del futuro, con campo sgombro di tutto 
l'apparato vetro-nazionalista, di quelle liturgie di rancore e di quei 
cortei di autostima che appesantiscono le terre di Belgrado. "La Serbia 
guarda sempre indietro, noi avanti": la sintesi, pronunciata in modo 
"forte e chiaro" e non sommesso, non è di uno storico o di un politico, 
è del barista di Bar - scusate il gioco di parole - dove mi fermo. Lo 
pensa e lo dice, e lo pensano tutti. Un futuro che si costruisce con 
l'adozione unilaterale dell'euro, primo passo vero l'adesione 
all'Unione Europea, ma anche con l'adesione alla NATO e col colpo 
gobbo del riconoscimento dell'indipendenza del Kosovo: una 
pugnalata a Belgrado, e una sorta di certificato di affrancamento 
definitivo dal retaggio serbo.  
Cerco, per queste strade costiere tirate a nuovo per i turisti tedeschi, 
una memoria di una cultura che fino a ieri era comune. Si fa fatica, 
trovo due tracce. Su una collinetta sul ciglio di una strada si erge il 
monumento funebre a un patriota intellettuale montenegrino, o serbo, 
del secolo scorso. La lapide è in cirillico, colgo solo le date. E' una 
tomba bianca collocata in posizione dominante sul mare, dall'accesso 
facile ma trascurata, e priva di indicazioni; pare non interessare 
nessuno, ormai. Poco oltre, in un vecchio locale, si intravede ancora 
l'antica insegna in cirillico, rara avis. Non c'è molto altro, 
bisognerebbe andare nel nord del paese, dove vive la maggior parte 
della comunità serba, per carpire qualche segno di continuità con l'era 
precedente all'indipendenza.  
Altrimenti si mescolano le carte. La lingua del Montenegro non è 
demarcata da un'isoglossa rispetto al serbo, tutti si capiscono, di fatto 
è lo stesso idioma. Quella scritta è diversa - latino di qua, cirillico di 
là. Ma è quanto accade anche in Bosnia o in Croazia, ciascuno 
reclama la sua identità linguistica, ma tutti nella parlata si capiscono 
tra di loro, e il "serbo-croato" si sdoppia in "serbo" e "croato", e poi 
ancora in montenegrino" - definito anche nei libri di scuola "Lingua 
madre" - e in "bosniaco". Alla fine, si direbbe quasi esasperati,  alcuni 
linguisti hanno cominciato a utilizzare per la medesima lingua 
l'acronimo "BCMS" - bosniaco-croato-montenegrino-serbo - orribile 
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ma anche meritato al cospetto di troppe definizioni. E i serbi, ancora 
un volta, si lamentano che la loro denominazione sia finita, scherzi 
dell'ordine alfabetico, all'ultimo posto quando avrebbe dovuto essere 
la prima.  
Sai che problemi, si dirà, ma dieci anni dopo l'indipendenza i 
problemucci con la regione sono anche questi, strascico di 
un'indipendenza che fu voluta soprattutto per lo sforzo di un 
nomenclatura di Podgorica che aveva l'ambizione  di fare il salto a 
classe di governo, a corpo diplomatico, ad apparato politico e 
amministrativo padrone di sé stesso. Si agitarono anche legittime 
aspirazioni nazionali, ma soprattutto si moltiplicano le poltrone del 
potere.  
Ambizione riuscitissima, tanto più che alcune poltrone si sono 
cristallizzate. Il primo ministro Milo Djukanovic ha un curriculum 
fantastico, da presidente o da capo del governo del Montenegro - 
ante-indipendenza e post-indipendenza- da trent'annoi. Eppure ha 
sempre un aspetto scattante, giovanile, leader vicino a Milosevic, 
partecipante all'assedio di Dubrovnik, e si fregia dell'invidiabile 
riconoscimento conferitogli nel 2015 da parte dell' 
OCCRP, l'Organized Crime and Corruption Reporting Project, come 
"l'uomo dell'anno in criminalità organizzata e corruzione". Ha battuto 
tutti, anche il premier azero e la sua famiglia, che pure lo tallonano 
nell'originale campionato per chi promuove di più la "società 
incivile", trasformando il fiabesco "Montenegro" in una "più dedicate 
cleptocrazie e paradisi della criminalità organizzata nel mondo". 
Reputazione immeritata, almeno pe ri giudici italiani, che hanno uno a 
uno chiuso tutti i procedimenti contro di lui, tirando in ballo una 
scontata immunità da capo di governo ma anche giudicandolo "non 
consapevole" dei crimini a lui attribuitigli. I paesi vicini, specie se 
giovani, specie se piccoli, meritano molta indulgenza.   
In ogni caso, il visitatore resterà ignaro della cleptocrazia. Potrà 
contemplare le rovine dei castelli ottomani restaurati con i fondi 
europei, la natura bellissima delle Bocche di Cataro, mangerà bene 
come sempre nei Balcani, troverà tracce della presenza secolare di 
Venezia, assaporerà un'ospitalità spontanea e fare tranquillamente il 
bagno nell'Adriatico. Oppure cominciare a scottarsi le mani con l'altra 
faccia del paese, giocando in uno degli innumerevoli casinò - dal 
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gusto caricato nell'architettura e nelle belle donne, dove anche i 
gioielli veri e più preziosi hanno incredibilmente l'aspetto della 
bigiotteria.  
Prendete questa ultima immagine come la metafora del Montenegro, a 
dieci anni dall'indipendenza.  
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